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 Primo Piano

830
MILIONI
Sono le risorse 
investite dalle 
Regioni per
le attività
di formazione. 
Agli Istituti 
tecnici 
superiori sono 
andati 52 
milioni, a fronte 
dei 13 statali

Residuale, poi, è risultato il finan-
ziamento regionale alle attività di for-
mazione continua, oggi, in realtà, in 
larga parte appannaggio dei fondi in-
terprofessionali e della bilateralità. 
Scarsi anche i fondi per i brevi corsi di
specializzazione (per esempio, gli 
Oss, gli Operatori socio sanitari). Per
tutti gli anni ’90 hanno rappresentato
una linea di intervento significativa. 
Oggi, invece, è quasi scomparsa.

—Cl. T.
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riforma del mercato del lavoro. E che 
ha portato a una discreta crescita dei 
contratti di apprendistato di primo li-
vello, che hanno avuto, in tutt’Italia, 
un’impennata: il 32% in più. Entro i 
due anni il 79% dei contratti è diventato
poi a tempo indeterminato. Un risulta-
to significativo, che si somma alle per-
formance occupazionali, da anni posi-
tive, dell’intera filiera «Iefp»: più del 
50% dei ragazzi che hanno concluso il
ciclo di studi triennale ha trovato un 
impiego nell’arco dei tre anni.

soprattutto quella permanente e conti-
nua. Anche qui, c’è una curiosità. Il Pie-
monte, che, lo scorso anno, ha investito
42 milioni di euro per aggiornare le 
competenze dei lavoratori.

Nel rapporto su formazione profes-
sionale e lavoro curato da Cnos-Fap e
Noviter, emerge, anche, come, all’in-
terno del capitolo «Iefp» (Istruzione e
formazione professionale) ampio spa-
zio sia stato dato, dagli avvisi regionali,
all’implementazione del modello dua-
le, rivisitato appena tre anni fa con la 

stica non accademico, che appaiono
nei piani di ben 12 Regioni, per un im-
porto complessivo di circa 52 milioni
di euro (ben quattro volte in più ri-
spetto ai 13 milioni ordinari messi
ogni anno a livello statale dal Miur - 
rifinanziati con 65 milioni nel trien-
nio, con la precedente legge di Bilan-
cio, su input del Mise per spingere in-
dustria 4.0).

Il restante 20% dei fondi indicati ne-
gli avvisi regionali 2017 è andato invece
alla formazione “non ordinamentale”,

Se sulle politiche attive si viag-
gia “a ruota libera” da Regio-
ne a Regione, sugli investi-
menti in formazione la situa-

zione nei territori appare un po’ più 
polarizzata. Con l’80% degli oltre 830
milioni investiti, tramite avvisi nel
2017, indirizzati, quasi ovunque, alla
prima formazione, vale a dire quella
per l’acquisizione di un titolo. Con
una peculiarità. Riguarda gli Its, gli 
Istituti tecnici superiori, a oggi l’unico
canale di istruzione terziaria speciali-
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L
a caccia ai 20 miliardi da inserire in legge di
bilancio per il reddito di cittadinanza, che
impegnerà il governo gialloverde 
(soprattutto nella sua componente “gialla”)
da qui al 10 ottobre, ha messo nel mirino già
da un po’ Garanzia giovani, e più in generale

il nuovo sistema di politiche attive, centri per 
l’impiego compresi, riformato appena tre anni fa, nel 
2015, dal Jobs act. Complice un meccanismo che 
ancora non è decollato (anche per il groviglio di 
competenze ancora oggi, a titolo V della Costituzione 
invariato, rigidamente ripartite tra Stato e Regioni) e 
le “disomogeneità” che continuano a caratterizzare, 
da Milano a Palermo, i programmi per lavoro e 
formazione. Che nascono, più o meno tutti, con 
l’obiettivo, apprezzabile, di contrastare la 
disoccupazione, giovanile e non, e per favorire il re-
inserimento occupazionale di categorie svantaggiate. 
Ma che, poi, sempre più spesso, si limitano a emanare 
bandi (a volte in formato “mini”) per tamponare 
l’emergenza del momento, senza un disegno 
organico e omogeneo alle spalle.

Il reddito di cittadinanza
Il nuovo strumento che l’esecutivo Conte vuole ora 
mettere in campo, il reddito di cittadinanza - 780 euro 
mensili per tre anni (ma prorogabili) vincolati, al 
momento, a quattro requisiti (ricerca attiva del lavoro, 
completamento dei percorsi di formazione, 
involontarietà della disoccupazione e reddito 
familiare) e che si perde se si rifiutano tre proposte di 
impiego “congrue”- , è solo un altro tentativo, molto 
oneroso (si parla di 10 miliardi di finanziamento) per 
affrontare l’emergenza povertà e lavoro. Che, gioco 
forza, però, dovrà fare i conti con le misure già in 
campo nei territori. E che, alla voce politiche attive, 
nel 2017, sono valse poco più di un miliardo di euro.

La ricerca
La cifra, ripartita per Regioni, è contenuta in uno 
studio, curato dal Cnos-Fap e dal centro di ricerche 
Noviter, diretto da Eugenio Gotti, che verrà 
presentato domani al Senato. La ricerca analizza 238 
avvisi emanati dalle Regioni italiane nel 2017. 
Parliamo di circa due miliardi di euro, complessivi, 
poco più di un miliardo, come detto, investito sulle 
politiche attive, oltre 830 milioni sulla formazione (su 

cui si veda l’articolo sotto).
Ebbene, il quadro che emerge - rappresentato nella

cartina qui accanto - è oltremodo significativo della 
“babele” di interventi messi in campo. C’è il Lazio che 
ha puntato sui tirocini extracurriculari per avvicinare 
al lavoro i giovani “Neet” o sulla Carta “ricaricabile” 
per erogare servizi di formazione e politiche attive 
appannaggio anche dei disoccupati over50. La 
Calabria ha finanziato l’inserimento occupazionale 
(con particolare attenzione ai disabili) e i centri per 
l’impiego. Anche la Sicilia ha spinto su avvisi per 
implementare le “performance” di Garanzia giovani, 
ma, per ora, con scarso successo. Se è vero, come 
conferma Eurostat, che tutto il Sud continua a 
occupare i primi posti per la classifica dei ragazzi che 
non studiano né lavorano.

Addirittura peggio della Sicilia, nel 2017, è risultata
solo la Guyana francese. All’opposto, invece, Regioni 
come Piemonte, Veneto, Toscana, Lazio e soprattutto, 
Lombardia, che con la Dote unica lavoro, si è distinta 
invece per la governance pubblico-privata del mercato 
del lavoro locale, unendo formazione e servizi di 
ricollocazione mirata (e retribuendo gli operatori 
prevalentemente a risultato occupazionale raggiunto). 
Anpal, l’Agenzia nazionale per le politiche attive, per la 
sperimentazione dell’assegno di ricollocazione, ha 
messo sul piatto 32 milioni. Un granello di sabbia 
rispetto ai 650 milioni spesi (fonte Eurostat 2015) per 
mantenere operativi i centri per l’impiego.

Caccia alle risorse
Sulla capacità di mettere a sistema queste iniziative si 
gioca il buon avvio del reddito di cittadinanza (metà 
marzo, come indicato ministro del Lavoro, Luigi Di 
Maio). A prescindere, ovviamente, dal suo effettivo 
finanziamento (si guarda anche ai 2,5 miliardi 
dell’attuale Rei, il reddito d’inclusione antipovertà 
introdotto dai governi Renzi-Gentiloni). Garanzia 
giovani, all’avvio (2013), è stata finanziata, tra risorse 
statali e fondi Ue, con oltre 1,5 miliardi. Nel 2017 è 
stata rifinanziata con ulteriori 1,2 miliardi, già ripartiti 
tra le regioni. Sull’utilizzo di queste risorse è in corso 
una interlocuzione con l’Unione europea. Di cui, al 
momento, è difficile prevedere l’esito. Anche perché i 
fondi comunitari hanno regole e limiti ben precisi di 
utilizzo. Gli stessi che scatterebbero per il reddito di 
cittadinanza, qualora si riuscisse a ottenere il 
semaforo verde da Bruxelles.
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IL REDDITO 
DI CITTADINANZA

La misura
In arrivo
780 euro
mensili

● L’importo di 780 
euro mensili è 
calcolato su un 
single senza lavoro. 
Per i pensionati si 
stima di aggiungere 
circa 300 euro alla 
pensione minima o 
a quella sociale. Per 
un disoccupato o un
percettore di una 
forma minimale di 
reddito l’aggiunta è 
calcolata in circa 
480 euro. Il sussidio 
dura tre anni e si 
perde se si rifiutano 
tre proposte di 
impiego “eque”

Nel 2017 dalle Regioni 1 miliardo per le politiche attive, ma con ottica emergenziale
Le cifre nello studio Cnos-Fap e Noviter che verrà presentato domani al Senato 

Centri per l’impiego:
la babele degli aiuti

Verso la manovra

Milioni di €
STANZIAMENTI 2017 PER LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO
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NUMERO DI BANDI SUDDIVISI PER TIPO DI INTERVENTO

65
Tirocinio extra curricolare

Formazione per inserimento al lavoro
61

Orientamento specialistico
48

Accompagnamento al lavoro
39

Sostegno autoimpiego/servizi
22

Bonus assunzione giovani
18

14
Incentivi all'autoimpiego

Contributo apprendistato
5

Formazione post assunzione
3

Appredistato alta formazione
3

Servizio civile
2

Mobilità professionale
1

Gli interventi messi in capo dalle Regioni

GLI INVESTIMENTI IN FORMAZIONE

I governatori scommettono sugli Its, lo Stato meno

Le risorse
Servono
10 miliardi
già nel 2019

● Il reddito di 
cittadinanza, almeno 
stando alle parole del 
vice premier, Luigi Di 
Maio, ha l’obiettivo di 
offrire un sostegno 
economico a oltre 6 
milioni di italiani in 
povertà relativa. Per 
coprire la misura - si 
stima un costo 
iniziale di 10 miliardi 
di euro - si pensa di 
utilizzare i fondi del 
Rei (Reddito 
d’inclusione) e quelli 
di Garanzia giovani. 
Da chiarire il 
rapporto con la Naspi

La caccia 
alle risorse 
da inserire 
in legge di 
bilancio è 
partita: nel 
mirino an-
che i fondi 
di Garanzia 
giovani

Sostegno 
regionale in 
ordine 
sparso: il 
Lazio punta 
sulla card 
ricaricabile, 
la Lombar-
dia sulla 
dote lavoro
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Ripartiti i 112 
milioni per il 
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